
riconoscerne gli annunci! E non 
solo la vita va impostata come un 
incontro con Lui, ma anche come 
liberazione dalle catene di questa 
vita per un abbraccio col Padre 
misericordioso. Avvento che vuole 
dire Vegliare cioè mettere animo 
alle cose vere della nostra vita, 
essere capaci di riordinare, di 
riorientare la nostra vita e, forse, 
anche di trasformarla. 
Apriamo dunque con fiducia il 
nostro cuore al Signore che viene e 
allora secondo la bellissima frase 
del beato Isacco della Stella- "il 
Figlio di Dio crescerà in noi e 
diventerà quel gran sorriso e quella 
gioia perfetta che nessuno ci potrà 
togliere". 
L'avvento ci sprona a fermarci un 
poco, a riflettere verso quale 
direzione è orientata la nostra vita, 
a mettere un po' di ordine nella 
nostra coscienza. Quindi diamo 
tempo alla preghiera personale e 
comunitaria, alla lettura della 
Parola di Dio, alla partecipazione 
alle iniziative parrocchiali o 
Diocesane, sotto la protezione e la 
guida di Maria, nel tempo liturgico 
che maggiormente le si addice. 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PREGHIAMO 
 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Nella notte o Dio noi veglieremo, 
con le lampade, vestiti a festa. 
Presto arriverai e sarà giorno. 
 
O Dio, Padre misericordioso, che 
per riunire i popoli nel tuo regno 
hai inviato il tuo Figlio unigenito, 
maestro di verità e fonte di 
riconciliazione, risveglia in noi uno 
spirito vigilante, perché 
camminiamo sulle tue vie di libertà 
e di amore fino a contemplarti 
nell’eterna gloria. Per il nostro 
Signore Gesù Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA 

I DOMENICA DI AVVENTO 
(1 dicembre 2013) 

 
INVOCHIAMO 

 
Vieni, vieni, Spirito d’amore,  
ad insegnar le cose di Dio. Vieni, 
vieni, Spirito di pace a suggerir 
le cose che lui ha detto a noi. 

 
LEGGIAMO 

 
Dal libro del profeta Isaia (2,1-5) 
Messaggio che Isaia, figlio di 
Amoz, ricevette in visione su 
Giuda e su Gerusalemme. Alla fine 
dei giorni, il monte del tempio del 
Signore sarà saldo sulla cima dei 
monti e s’innalzerà sopra i colli, e 
ad esso affluiranno tutte le genti. 
Verranno molti popoli e diranno: 
«Venite, saliamo sul monte del 
Signore, al tempio del Dio di 
Giacobbe, perché ci insegni le sue 
vie e possiamo camminare per i 
suoi sentieri». Poiché da Sion 
uscirà la legge e da Gerusalemme 
la parola del Signore. Egli sarà 
giudice fra le genti e arbitro fra 
molti popoli. Spezzeranno le loro 
spade e ne faranno aratri, delle loro 
lance faranno falci; una nazione 
non alzerà più la spada contro 
un’altra nazione, non impareranno 
più l'arte della guerra. Casa di 
Giacobbe, venite, camminiamo 
nella luce del Signore. 

Salmo responsoriale (121) 
Andiamo con gioia incontro al 
Signore 
* Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore». 
Già sono fermi i nostri piedi alle 
tue porte, Gerusalemme! 
* E’ là che salgono le tribù, le tribù 
del Signore, secondo la legge di 
Israele, per lodare il nome del 
Signore. Là sono posti i troni del 
giudizio, i troni della casa di 
Davide. 
* Chiedete pace per Gerusalemme: 
vivano sicuri quelli che ti amano; 
sia pace nelle tue mura, sicurezza 
nei tuoi palazzi. 
* Per i miei fratelli e i miei amici 
io dirò: «Su di te sia pace!». Per la 
casa del Signore nostro Dio, 
chiederò per te il bene. 
 
Dalla lettera di S. Paolo apostolo 
ai Romani (13,11-14a) 
Fratelli, questo voi farete, 
consapevoli del momento: è ormai 
tempo di svegliarvi dal sonno, 
perché adesso la nostra salvezza è 
più vicina di quando diventammo 
credenti. La notte è avanzata, il 
giorno è vicino. Perciò gettiamo 
via le opere delle tenebre e 
indossiamo le armi della luce. 
Comportiamoci onestamente, come 
in pieno giorno: non in mezzo a 
orge e ubriachezze, non fra lussurie 
e impurità, non in litigi e gelosie. 
Rivestitevi invece del Signore 
Gesù Cristo. 



 
Alleluia, alleluia! Mostraci 
Signore la tua misericordia e 
donaci la tua salvezza. Alleluia! 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(24,37-44) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Come furono i giorni di 
Noè, così sarà la venuta del Figlio 
dell'uomo. Infatti, come nei giorni 
che precedettero il diluvio 
mangiavano e bevevano, 
prendevano moglie e prendevano 
marito, fino al giorno in cui Noè 
entrò nell'arca, e non si accorsero 
di nulla finché venne il diluvio e 
travolse tutti: così sarà anche la 
venuta del Figlio dell'uomo. Allora 
due uomini saranno nel campo: 
uno verrà portato via e l'altro 
lasciato. Due donne macineranno 
alla mola: una verrà portata via e 
l'altra lasciata. Vegliate dunque, 
perché non sapete in quale giorno 
il Signore vostro verrà. Cercate di 
capire questo: se il padrone di casa 
sapesse a quale ora della notte vie-
ne il ladro, veglierebbe e non si 
lascerebbe scassinare la casa. 
Perciò anche voi tenetevi pronti 
perché, nell'ora che non 
immaginate, viene il Figlio 
dell'uomo». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamo ad alta voce un 
versetto che ci ha colpito. 

 
MEDITIAMO 

 
Con questa domenica, iniziamo un 
nuovo anno liturgico. Domenica 
scorsa, con la solennità di Cristo 
Re dell'Universo, abbiamo 
concluso l'anno liturgico “C”. Una 
tappa è finita e ne inizia una nuova 
di tre anni. Un anno è passato -fra 
un mese terminerà anche l'anno 
civile 2013 portando con sé 
avvenimenti, cose, persone, passate 
anche loro, rimangono sempre 
inerte le cose eterne, come il mare, 
le montagne, il sole, la luna, le 
stelle, il nostro spirito, la fede, Dio 
immutabile. Definitivamente! 
Questo scorrere inesorabile dei 
nostri giorni che non torneranno 
mai più, è forse la cosa più 
misteriosa della vita, e, in genere 
non ci facciamo neanche caso.  
Passiamo nel tempo (come una 
candela che si consuma) e col 
tempo (che lascia il segno 
incancellabile nella nostra storia), 
ma nessuno lo può fermare (si ha 
un bel cercare antidoti 
all'invecchiamento, ma finché non 
si riuscirà a fermare il tempo, non 
si fermerà neanche 
l'invecchiamento!).  
 
1) In marcia verso dove? 
Nessuno per quanto potente possa 
essere, potrà mai far tornare 
indietro il giorno di ieri che è 
passato! Questa nostra corsa nella 

vita e nel tempo ha un'unica e 
incontrovertibile direzione: va solo 
e sempre verso il futuro. Nel 
passato nessuno torna più (solo nei 
buchi neri, pare che il tempo vada 
all'indietro, ma bisogna ancora 
provare che esistono...).  
Iniziamo dunque un nuovo anno 
liturgico e lo iniziamo con un 
discorso sulla fine. Di solito si 
comincia sempre con l'inizio, ma in 
questa prima domenica di Avvento, 
la liturgia ci fa iniziare dalla fine 
(fine dei tempi, ma anche fine della 
nostra vita).  
L'apostolo Paolo raccomandava già 
ai cristiani di allora, di "aspettare la 
manifestazione del Signore nostro 
Gesù Cristo, purché, in quel giorno 
glorioso e tremendo, il Signore ci 
trovi irreprensibili nella fede, 
pronti con le nostre lucerne della 
fede accese.”  Quel misteriosissimo 
ultimo giorno che i primi cristiani 
attendevano già come imminente e 
che noi, più di duemila anni dopo, 
rischiamo di non attendere più per 
niente perché pensiamo di aver già 
visto tutto, con la nostra 
modernità!  
 
2) Stiamo attenti alla 
smemoratezza!  
Gesù nel Vangelo ci mette bene in 
guardia contro la smemoratezza o 
sicurezza: "State attenti perché non 
sapete quando il padrone di casa 
tornerà". Perché ci ricorda la sua 
venuta finale fin dall'inizio? 

Anzitutto perché Avvento significa 
sia attesa che venuta, quindi 
dobbiamo sempre essere nell'attesa 
della Sua venuta, e poi per 
ricordarci che non dobbiamo 
aspettare che tutto sia finito per 
cominciare! Cominciare a 
convertirci, a cambiare vita, a non 
rimandare a un eterno domani -che 
forse non verrà mai- quello che 
dobbiamo fare oggi. "Vegliate 
perché non sapete quando il 
Signore vostro verrà". Gesù, qui, 
vuole attirare la nostra attenzione 
sull'unico avvenimento che, siamo 
certissimi, accadrà a tutti quanti e 
fisserà la nostra sorte eterna: quello 
di passare all'altra riva, nella sala di 
nozze con Lui come Sposo che ci 
serve in eterno. Non lo dobbiamo 
scordare nel vivere ogni giorno. 
Gesù ci dice questo per ricordarci 
che dobbiamo impostare la nostra 
vita come un incontro con 
Qualcuno (e qualcuno che viene) e 
non come un'avventura solo nostra 
alla ricerca infernale di noi stessi, 
vissuta senza far riferimento a Lui.  
 
Quante volte Dio è venuto nella 
nostra vita, nell'anno appena 
trascorso? Quante volte abbiamo 
saputo riconoscerlo nei vari 
avvenimenti che hanno intessuto le 
nostre giornate, nei fatti che hanno 
scandito le nostre ore, negli 
incontri, le vicissitudini ecc...? 
Chiediamo occhi per vedere il 
passaggio di Dio nella nostra vita e  


